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◗ CHIETI

Chieti ha ancora «grandi poten-
zialità» ma, di fronte alla crea-
zione della Grande Pescara, do-
vrà cercare il suo ruolo pensan-
do in chiave di «area metropoli-
tana» e  abbandonando «logi-
che di campanile». Paolo Fuse-
ro,  direttore del dipartimento 
di  Architettura  dell’università  
d’Annunzio,  detta  l’unica  via  
possibile  per  la  città.  Chieti  
aspetta una stagione di grandi 
opere con la promessa di 11 mi-
lioni di euro di finanziamenti 
statali e regionali, intanto, pe-
rò, perde 4-500 residenti all’an-
no e nel 2019 la città potrebbe 
scendere sotto i  50 mila resi-
denti. «Il futuro di Chieti», dice 
Fusero, «è legato in modo indis-
solubile al grande tema dell’a-
rea vasta  Chieti-Pescara».  Ma 
Chieti dovrà mettere sul piatto 
sul piatto le sue eccellenze: sto-
ria, cultura, sanità e un rilancio 
dell’area industriale dello Sca-
lo. Sono questi i «valori», così li 
chiama  Fusero,  che  la  città  
«può portare in dote al sistema 
metropolitano  multipolare  
Chieti-Pescara». Oggi alle 16,45 
al Museo universitario Fusero 
parlerà di “Metamorfosi urba-
ne: dalla città post-industriale 
alla città digitale” in un conve-
gno organizzato dal Comitato 
cittadino per il rilancio di Chie-
ti. 

Professore,  cosa  significa  
“metamorfosi urbane”? 

«Quando  gli  organizzatori  
mi hanno chiesto di dare un ti-
tolo al mio intervento ho subito 
pensato al tema della metamor-
fosi, in parte perché stimolato 
dalla ricorrenza del bimillena-
rio dalla morte di Ovidio (Meta-
morfosi  è  il  suo  poema  epi-
co-mitologico), in parte perché 
trovo questo tema di assoluta 
attualità  pensando a come si  

sono trasformate nel tempo le 
nostre città e i nostri territori». 

Anche le città cambiano?
«Dobbiamo  immaginare  le  

città  come  organismi  viventi  
che si modificano nel tempo. A 
volte espandendosi altre volte 
contraendosi; a volte in modo 
ordinato  altre  volte  in  modo  
caotico, ma sempre reagendo 
alle sollecitazione esterne della 
società.  Così  è  successo dalle  
origini dell’urbanistica moder-
na, fino ad arrivare ai giorni no-
stri: dalla rivoluzione industria-
le alla rivoluzione digitale. Per 

vincere le grandi sfide che at-
tendono la città del futuro biso-
gna aver ben compreso i mo-
delli di trasformazione della cit-
tà del passato».

Chieti è una città che si cul-
la del suo passato: quale può 
essere il suo ruolo futuro?

«Il futuro di Chieti è legato in 
modo indissolubile  al  grande 
tema dell’area vasta Chieti-Pe-
scara: è un territorio di grandi 
potenzialità che presenta note-
voli margini di sviluppo, se sarà 
capace di darsi un progetto di 
futuro condiviso ed organico,  

basato sulla valorizzazione del-
le attitudini e sulla specializza-
zione sinergica di tutte le sue 
componenti territoriali. Il patri-
monio  storico  paesaggistico  
della città alta, le possibilità di 
rigenerazione  delle  aree  pro-
duttive dello Scalo,  il  sistema 
infrastrutturale  multimodale,  
la presenza dell’università e del 
sistema ospedaliero sono alcu-
ni  tra i  valori  che Chieti  può 
portare in dote al sistema me-
tropolitano multipolare  Chie-
ti-Pescara».

In questi giorni si parla tan-

to dell’istituzione della Nuova 
Pescara: accanto a una città di 
oltre 200 mila abitanti, quale 
spazio  può  ritagliarsi  Chieti  
nell’area metropolitano? 

«Il disegno di legge 206 per 
l’istituzione  del  comune  di  
Nuova Pescara mediante l’ac-
corpamento di Pescara, Monte-
silvano e Spoltore tiene conto 
dell’esito del referendum con-
sultivo del 2014. Mi pare chiaro 
che questo non possa che con-
siderarsi come un primo passo 
verso la definizione di un siste-
ma metropolitano ampio che 
comprenda  altri  comuni,  per  
l’appunto quelli  della provin-
cia di Chieti che si attestano sul 
bacino inferiore del fiume Pe-
scara». 

Un primo passo che dovreb-
be  compiersi  all’inizio  del  
2019: è troppo presto? 

«Attualmente, il dibattito po-
litico nei tre comuni pescaresi 
interessati dalla fusione è con-
centrato sulla fattibilità dell’o-
perazione  entro  la  scadenza  
prevista  (1°  gennaio  2019):  è  
mia opinione che i tempi e la 
road map indicati nella propo-
sta di legge non siano adeguati 
alla complessità dei fenomeni, 
ma che questo impulso “forza-
to” sia assolutamente salutare 
per  dare  una  prima  spinta  e  

mettere in moto una riflessione 
sulle opportunità che possono 
derivare da forme di collabora-
zione istituzionale e di raziona-
lizzazione dei servizi essenziali 
da parte di associazioni di co-
muni,  a  cominciare  dal  ciclo  
dei rifiuti e dell’acqua, dal tra-
sporto pubblico locale, dall’ap-
provvigionamento  energetico  
per finire a questioni strategi-
che come la pianificazione ur-
banistica, la tutela ambientale 
o il marketing territoriale». 

Quindi, Chieti deve guarda-
re al di là dei propri confini?

«Mi pare chiaro che l’obietti-
vo sia quello di ragionare in ter-
mini di competitività territoria-
le dell’intero sistema metropo-
litano  multipolare  Chieti-Pe-
scara, al di là delle formule am-
ministrative intermedie che sia 
utile porre in essere. Esiste pe-
rò una conditio sine qua non». 

E qual è? 
«È necessario  abbandonare  

ogni logica di campanile e com-
prendere che la competizione 
globale richiede che il  nostro 
territorio ragioni in termini di 
sistema  organico  e  integrato,  
condividendo obiettivi comuni 
e valorizzando le specificità di 
ciascuna realtà territoriale che 
lo compone».

Quali sono, anche a Chieti, 
Pescara, Montesilvano e Spol-
tore, i grandi temi delle politi-
che urbane che ci attendono 
nel futuro? 

«Le nostre città e i nostri terri-
tori nel futuro saranno chiama-
ti a una competizione globale 
che si misurerà in base alle per-
formance su almeno 4 assi prin-
cipali: consumo di suolo zero e 
tematiche ecologico-ambienta-
li; spazi pubblici e rigenerazio-
ne urbana delle  periferie;  ge-
stione dei conflitti sociali e dei 
flussi  migratori;  smart  cities,  
mobilità sostenibile e industria 
4.0». 

Oggi il convegno

su Chieti digitale

mostra d’arte

Teatro dialettale

al Supercinema

Un seminario

sull’Inno nazionale

Fusero: il futuro di Chieti
è nell’area metropolitana
Il direttore del polo di Architettura detta le sue proposte per il rilancio del centro urbano

«La Nuova Pescara è il primo passo, si punti su cultura, sanità e imprese allo Scalo»

La statua di San Giustino, simbolo della città di Chieti Paolo Fusero, direttore di Architettura
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Compleanno importante per la 
Confederazione  italiana  agri-
coltori. 40 anni di attività saran-
no celebrati domani in occasio-
ne  della  festa  provinciale  
dell’Associazione  nazionale  
pensionati di Cia Chieti Pesca-
ra,  che si  svolge  al  ristorante  
“La  Masseria”  a  Piazzano  di  
Atessa.  Le celebrazioni si  ter-
ranno a partire dalle ore 9 con 
la ricostruzione storica del pro-
fessor Costantino Felice, intito-
lato “Dall’agricoltura di sussi-
stenza a all’agricoltura di quali-
tà”. A seguire ci sarà il presiden-
te nazionale Cia Secondo Sca-
navino,  che  consegnerà  una  

targa ricordo agli associati stori-
ci delle province di Chieti e Pe-
scara. A seguire ci saranno mol-
ti altri ospiti. 

«La Confederazione Italiana 
Agricoltori  di  Chieti-Pescara»,  
dice  presidente  Nicola  Anto-
nio Sichetti, «oggi conta più di 
10.000 tesserati e circa 30.000 
iscritti sul libro soci ed è l’orga-
nizzazione agricola più rappre-
sentativa nelle province di sua 
competenza.  Il  quarantesimo  
anniversario è un traguardo im-
portantissimo del quale siamo 
tutti molto orgogliosi e ci tene-
vamo ad omaggiare chi ha con-
tribuito in maniera importante 
alla sua nascita e al suo svilup-
po in questi anni».  (a.i.)

arriva il presidente degli agricoltori

Festa per i 40 anni della Cia

la città»NUOVI SCENARI

“Metamorfosi urbane. Dalla città 
post-industriale alla città
digitale”. È il titolo del convegno 
in programma oggi alle 16,45 nel 
Museo universitario di piazza 
Trento e Trieste. Il convegno è 
organizzato dal Comitato 
cittadino per il rilancio di Chieti, 
guidato da Giampiero Perrotti. 
Dopo i saluti di Perrotti, la parola 
passerà a Paolo Fusero, architetto 
e direttore del dipartimento di 
Architettura dell’università 
d’Annunzio. Il dibattito sarà 
condotto da Luciano Di Tizio. 

l’iniziativa

■■  Gli alberi della vita dell’artista Eugenio De Medio in mostra 
al Barbella in mostra da sabato al 23 novembre al museo Barbel-
la. In esposizione una ricca collezione di monili in pietre dure 
corredata da una ricerca storica. 

Gli alberi della vita al Barbella

Domenica alle 17,30, all’Auditorium 
Supercinema di Chieti, prosegue la 
rassegna di teatro dialettale 
“Aspettando il Premio Marrucino”. 
L’associazione culturale “Li 
Sciarpalite di teatro e…” di Silvi 
Marina rappresenterà, con la regia 
di Pina Di Salvo, lo spettacolo “La 
vite è tutte n’esame” di Tonino 
Ranalli, interpretato da Guido 
Giansante, Giovanna Centorame, 
Luigi Corneli, Pina Di Salvo, Rossella 
Marcheggiani, Alessandro Maio e 
Gabriella D’Arcangelo. La rassegna 
si chiuderà il 3 dicembre con lo 
spettacolo “Rubban, nu’ malate un 
po’ strane” della compagnia 
teatrale “Quelli di Santa Fè” di 
Chieti.

la rassegna

“L’Inno svelato”. Si intitola così 
un seminario sull’Inno nazionale 
organizzato dalla docente 
Carmen Della Penna, titolare 
della cattedra di Storia 
contemporanea del corso di 
laurea di Sociologia e 
Criminologia. Al seminario, in 
programma il 21 novembre alle 
10,30 all’auditorium del 
rettorato, vedrà la 
partecipazione come relatore di 
Michele D’Andrea, storico ed 
esperto di musicologia, già alto 
funzionario della presidenza 
della Repubblica: D’Andrea ha 
affiancato nella sua funzione i 
presidenti nelle manifestazioni 
pubbliche.

università
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